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Erano i tempi di Cesare Au-
gusto, il grande imperatore
pacificatore dell’impero ro-
mano. Tempi di grandi, che
il vangelo non ignora. Eppu-
re questa notte non è il tem-
po dei grandi o di chi si cre-
de o si fa grande – e quanto
è facile farsi grandi e impor-
si sugli altri –, ma è la notte
di un bambino, un piccolo
che viene in questo mondo
come è venuto ognuno di
noi. Anzi, oltre alla madre
Maria e a Giuseppe, non ha
trovato nessuno che si pren-
desse cura di lui. Fu deposto
in una mangiatoia, perché
per loro non c’era posto nel-
l’alloggio. Quanta esclusio-
ne in quella notte! Essa ci ri-
corda le tante esclusioni del
nostro mondo, soprattutto
quelle dei poveri, dei deboli,
di coloro che non possono
affermare le loro ragioni e i
loro diritti. Quella notte a
Betlemme si consumò una
grande ingiustizia, perché
non accogliere qualcuno, so-
prattutto un bambino, è una
grande ingiustizia. Quel
bambino ci interroga, è una
domanda rivolta al mondo
calcolatore e rassegnato in
cui viviamo, dove la preoc-
cupazione e l’amore per se
stessi inpediscono di guar-
dare agli altri, soprattutto a
chi chiede aiuto, bontà, ac-
coglienza. E l’accoglienza
comincia nella vita dei bam-
bini, da quando sono nel
ventre materno e non si fan-
no nascere, a quando diven-
tano grandi e non si amano.
Ma poi continua nella vita
dei grandi, soprattutto degli
anziani che hanno bisogno
come i bambini di essere ac-
colti e amati. 

Oggi il Signore viene co-
me un piccolo, bussa alla
porta del nostro cuore. È la
parola di Dio divenuta uno
di noi. Viene, ci parla, cerca
un posto dove essere accol-
to, ascoltato, amato. Vuoi
accogliere Gesù nel tuo cuo-
re? Vuoi ascoltarlo quando ti
parla, iniziando ad ascoltare
meno te stesso? Dice il van-

gelo che in quella regione
c’erano alcuni pastori che
facevano la guardia al loro
gregge. Un angelo si pre-
sentò loro e la gloria del Si-
gnore li avvolse di luce. Essi
furono presi da grande timo-
re, ma l’angelo disse loro:
“Non temete: ecco, vi an-
nuncio una grande gioia,
che sarà di tutto il popolo:
oggi nella città di Davide , è
nato per voi un Salvatore,
che è Cristo Signore”. Que-
sta notte l’angelo si presenta
anche a noi. È la parola di
Dio che abbiamo ascoltato.
E’ la luce della liturgia euca-
ristica che celebriamo. Sia-
mo avvolti di luce, liberati
almeno un po’ dalle tene-
bre, da quel buio nel quale
riusciamo a vedere solo noi
stessi, che crea tante paure
e incertezze. Anche noi co-
me quei pastori rimaniamo
impauriti. Talvolta si ha
paura di tutto in questo
mondo complicato. Ma l’an-
gelo ci parla. È la voce di
Dio che ci risveglia, ci rassi-
cura, ci incoraggia: “non te-
mete”. Care sorelle e fratelli,
non abbiate paura. Oggi ci
viene annunciata una gran-
de gioia: è nato per noi un
Salvatore, che è Cristo Si-
gnore. Il Natale non è un ri-
to che si ripete stancamente,
non è una pausa felice in
mezzi ai problemi e alle fati-
che della vita, non è neppu-
re solo una festa della fami-
glia. È un giorno straordina-
rio, inaspettato: Dio si avvi-
cina così tanto al mondo da
venire tra noi, perché lo ac-
cogliamo, lo conosciamo e
impariamo a vivere con lui.
Non si può vivere senza il
Signore. Non si può neppure
vivere come se lui non ci
fosse, continuando a pensa-
re e a fare tutto come prima.
Il Natale è inizio di un tem-
po nuovo, di una vita nuova
per ciascuno e per le nostre
comunità. Andiamo a Be-
tlemme come i pastori.
Usciamo dalla notte dei no-
stri egoismi, dalla notte del-
la tristezza e della rassegna-

zione. Alziamoci, andiamo
con i pastori a vedere quan-
to è avvenuto e troveremo
un bambino davanti a cui
prostrarci, troveremo la
gioia di chi finalmente lascia
quell’orgoglio e quella pre-
potenza che tanto caratteriz-
zano la nostra società e sco-
priremo che siamo tutti bi-
sognosi di lui.

Dio ci dona il suo figlio.
Natale è il dono di Dio all’u-
manità, dono gratuito, im-
meritato, inatteso. Vedete,
care sorelle e cari fratelli,
oggi scopriamo con maggio-
re chiarezza che la vita non
è possesso, ma è dono, è
gratuità. Nessuno di noi,
neppure i più intelligenti, i
più ricchi, i più forti, è ve-
nuto in questo mondo per
volontà sua. Tutti siamo il
frutto dell’amore di Dio e di
una donna e un uomo.
Ognuno ha ricevuto tanto
dagli altri, non fosse altro
che la grazia di trovarsi in
un posto dove non si rischia
di morire ogni giorno per la
fame, la guerra, le malattie,
l’abbandono. Eppure spesso
nel crescere si dimentica
questa semplice verità e tut-
to diventa possesso. “Questo
è mio”, si abituano a dire i
bambini”. E i grandi fanno
loro eco, quando il possesso
delle cose e persino delle
persone diventa un’aspira-
zione quotidiana e un mo-
dello di vita. Oggi Dio ri-
nuncia persino ad esistere
senza di noi. Ci raggiunge
sulla terra, si fa uomo. Si ab-
bassa fino a noi, si umilia, si
fa piccolo. Questa sarà la
sua gloria, questa la sua
grandezza. Il Regno di Dio
infatti è per i bambini, men-
tre i grandi nel Vangelo sono
coloro che servono, si ab-
bassano e si umiliano.
Quanto è diversa la scelta di

Dio da quella del nostro
mondo, in cui nel possesso
ci si sente grandi e si dimen-
tica che siamo tutti poveri

mendicanti di amore. “Glo-
ria a Dio nel più alto dei cie-
li e sulla terra pace agli uo-
mini, che egli ama”, cantano
gli angeli. La gloria è in quel
piccolo che si è umiliato per
amore, per servirci e liberar-
ci dal buio della notte. 

E poi pace. Sì, abbiamo
bisogno di pace. Ne hanno
bisogno i popoli in guerra.
Nel mondo ci sono ancora
26 conflitti aperti. Molti non
sanno neppure che esistono,
talvolta non si sa neppure
dove si trovano i paesi in
guerra. Nessuno ne parla,
anche perché siamo abituati
a parlare sempre e solo di
noi, del nostro paese, della
nostra città, al massimo del-
la provincia, come se il
mondo finisse a Cassino o a
Frosinone, e facilmente ci
sentiamo vittime degli altri
lamentandoci, dimentican-
do che le vittime sono ben
altre. Il profeta Isaia annun-
cia la pace che il bambino di
Betlemme viene a portare.
Egli è il principe della pace.
Forse il linguaggio del profe-
ta ci suona antico, eppure il
bisogno della pace è sempre
attuale. Nel mondo si accet-
ta la guerra ancora come un
fatto normale. Nella vita ci
si abitua anche alle piccole

guerre quotidiane, piccoli
conflitti, scontri, litigi, pre-
varicazioni, prepotenze, ini-
micizie. La pace sembra
qualcosa di impossibile, anzi
un cedimento, una debolez-
za. Oggi, a Natale, il bambi-
no di Betlemme ci parla di
pace. Accogliamola come il
dono di Dio. Ce la consegna
un bambino, un piccolo,
non un forte, un re, un gran-
de della terra che ha sconfit-
to i nemici. Questo è il para-
dosso di Natale: la pace vera
nasce dai piccoli, dagli umi-
li. Sono i miti infatti che ere-
diteranno la terra, come leg-
giamo nelle Beatitudini. Ca-
ri fratelli, Dio viene nel
mondo come un bambino.
Non si impone, ma la sua
presenza è una domanda di
amore e di pace. Nessuno
può continuare a vivere co-
me prima. Nel Natale Dio ci
dona un tempo nuovo, in
cui con umiltà iniziare a
cambiare noi stessi per esse-
re strumenti di amore e di
pace. Grazie, Signore Iddio,
per il dono del tuo Figlio
Gesù a noi indegne tue crea-
ture. Insegnaci ad accoglier-
lo e ad ascoltarlo, perché
trovi posto nel nostro cuore. 

@@ AMBROGIO SPREAFICO

Santa Messa della notte di Natale

Gli impegni del vescovo
per le festività

A tutte le belle iniziative segnalate nell’altra pagina, si ag-
giungono anche le celebrazioni religiose che hanno scandi-
to queste giornate. Nei prossimi giorni S. E. Mons. Ambro-
gio Mons. Spreafico sarà impegnato secondo il calendario
indicato di seguito:

Giovedì 31 dicembre. Alle ore 17.00, da Largo Turri-
ziani partirà la Fiaccolata della Pace che percorrerà
Corso della Repubblica, via del Plebiscito fino in Catte-
drale. Qui, alle ore 18.00, il Vescovo presiederà la cele-
brazione del Te Deum; al termine, sarà consegnato alle
autorità il messaggio del Santo Padre “Se vuoi coltivare
la pace, coltiva il creato” in occasione della XLIII Gior-
nata della Pace che cade il 1° gennaio.
Mercoledì 6 gennaio. Alle ore 12.00, in Cattedrale, il
Vescovo celebrerà la S. Messa per la Solennità dell’Epi-
fania del Signore.

La Sacra Famiglia custodita nell’Episcopio di Ferentino
(sec. XVIII)


